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Il Comitato redazionale e
scientifico è lieto di presentare al publico il primo numero di
Eastern European History Review.
  




Con un carattere internazionale e interdisciplinare, una
cadenza annuale e una fruibilità open access la rivista focalizza i
propri interessi sulle dinamiche occorse nell’Europa Orientale
durante tutta l’età moderna (XIV-XIX). L’EEHR è espressione del
Centro Studi dell’Università della Tuscia CESPoM (Centro Studi
sull’età dei Sobieski e della Polonia Moderna- Center Study on the
Age of Sobieski and Modern Poland) nato nel 1997 per intuizione del
Prof. Gaetano Platania, Direttore Emerito della Rivista.

L’iniziativa editoriale che presentiamo nasce dall’evidente
mancanza di una rivista, in Italia, relativa alla storia
dell’Europa Orientale, questo nonostante la nostra penisola abbia
giocato un ruolo fondamentale per la Storia e la cultura di quella
parte di Europa, a torto considerata come lontana e periferica.


Perfettamente convinti del contrario, l’obiettivo della
Eastern European History Review è pertanto quello di creare uno
spazio di riflessione e di discussione su temi che appartengono sì
alla storia dell’Europa Orientale, ma anche alle relazioni che
questa vasta area del continente ha avuto con l’occidente europeo,
incoraggiando il dialogo tra studiosi e esperti in questo campo, e
tra differenti approcci della ricerca scientifica.






  
Introduction to the First Issue




The Editorial and Scientific Board and I are proud to present
this first issue of the Eastern European History Review under the
aegis of Sette Città Editore.

Eastern European History Review is an international and
interdisciplinary annually online and open access journal relating
to Eastern Europe in the Modern Age (XIV-XIX). The Journal is the
expression of the Study Center CESPOM (Centro Studi sull’età dei
Sobieski e della Polonia Moderna- Center Study on the Age of
Sobieski and Modern Poland) of the University of Tuscia, born in
1997, from an intuition of Prof. Gaetano Platania, today Director
Emeritus of the magazine.

It publishes articles with significant approaches and original
interpretations in all research fields concerning Eastern Europe,
with specific attention to the historical sciences.

The editorial initiative we present comes from the obvious
lack of a magazine, in Italy, concerning the history of Eastern
Europe, this despite our peninsula playing a fundamental role in
the history and culture of that part of Europe, wrongly considered
as distant and peripheral area.

Perfectly convinced of the contrary, the main objective of the
journal is to create a space for reflection and discussion on
topics that pertain to Eastern Europe, but also relations with
Continental Europe, encouraging dialogue between scholars and
experts in this field, and between different approaches of the
scientific research.
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1.
  

  
Maria Kazimiera Sobieska, dopo una vita spesa a sostenere
l’azione politico-militare di Jan III, suo marito, incolpata «di
tutte le miserie dell’interregno»

  [2]
, prese la strada per Roma dove, secondo l’opinione generale,
avrebbe pregato sulla tomba dell’apostolo Pietro durante il
giubileo indetto da papa Innocenzo XII Pignatelli

  [3]
. Così, presa la risoluzione di lasciare la Polonia, il 2
ottobre 1698, giorno dedicato all’
Angelo Custode, alle undici del mattino come riferito da
Antonio Bassani [† 1710], estensore di una relazione sul viaggio

  [4]
, s’incammina verso la nuova destinazione in una giornata di
pioggia «quasi che anche quel cielo volesse unire le sue lacrime ad
impedirla»

  [5]
.
  
Del viaggio a Roma si conosce ogni notizia – anche la meno
importanti –, ogni particolare è noto grazie alla relazione redatta
dal già menzionato Bassani, che fu al seguito della comitiva reale
nel lungo cammino che porterà la sovrana vedova di Polonia fino
alla capitale del papa. La narrazione, dedicata al cardinale
protettore del regno, Carlo Barberini, poi pubblicata nel 1700 a
Roma è, ancora oggi, una delle principali fonti da cui poter
attingere notizie e dettagli sullo spostamento della 
Marysieńka rientra nel genere letterario del 
true travel account, in altre parole della narrazione di
un viaggio realmente avvenuto e al quale l’estensore ha
direttamente partecipato

  [6]
.
  
Tuttavia, leggendo lo scritto di Bassani, nella sua prosa si
evince molta enfasi e molta retorica. L’autore non si accontenta
solo di testimoniare i fatti e gli eventi che si susseguiranno per
tutto il tragitto che porterà l’ex sovrana di Polonia a baciare il
piede a papa Innocenzo XII ma, al contrario, cercherà di rendere al
meglio la 
figura della nostra viaggiatrice mettendo in evidenza le
doti e la personalità di una donna dedita soprattutto alle opere
caritative e devozionali attraverso le quali si nascondevano,
neppure tanto velatamente, le ambizioni dinastiche dell’ex
sovrana.
  
Il lungo viaggio si dispiega tra il 1698 e il 1699 e va
considerato come un vero e proprio 
pellegrinaggio reale di particolare interesse. La prima
tappa sarà Cracovia per poi attraversare la Slesia, la Moravia,
Vienna, dove si ferma alcuni giorni, e l’Italia, ad Ala di Trento,
ricevuta con ogni riguardo dal marchese Michele Sagromosi e dal
conte Carlo Allegri, due emissari del Gran Capitano Vendramin
inviati con un numeroso corteggio di paggi, valletti, camerieri,
trombettieri e soldati a riverirla. Il 5 gennaio 1699 è a Verona
«dove si suppone per trattenersi due o tre giorni»

  [7]
, accolta tra gli altri dai ministri di Ferdinando Gonzaga,
duca di Mantova e di Rinaldo d’Este, duca di Modena, che si
aggiungevano a quelli di Francesco Farnese, duca di Parma e
Piacenza, tutti recanti la preghiera di far tappa nelle rispettive
capitali affinché anche quei popoli potessero acclamarla. Rifiutato
cortesemente l’invito, l’ex sovrana passa a Vicenza e poi a Padova
accolta da una gran folla che aveva piacere «di vederla et
ammirarla» scortandola fin dentro la chiesa del santo patrono

  [8]
. È però Venezia, la tappa più ricercata e desiderata dove
sperava di poter incontrare il famosissimo frate taumaturgo padre
Marco d’Aviano che tanto peso aveva avuto nelle vicende poi
vittoriose della liberazione di Vienna da parte delle armate
polacco-imperiali guidate dall’
invittissimo Jan III Sobieski, il 
defensor fidei per eccellenza.
  
Preceduta da una staffetta affinché le porte del canale fossero
aperte per permetterle di entrare in Canal Grande, «assisa sopra
cuscini d’oro»

  [9]
, Marysieńka poté infine ammirare «quella quasi miracolosa
città nata e cresciuta sulle acque che le servivano da argini e da
muraglia per la sua difesa»

  [10]
. Era il 18 gennaio 1699. 
  
Giunta la notizia dell’arrivo in città dell’illustre ospite,
padre Marco andò senza esitare a renderle visita «il martedì di
mattina, che fu ricevuto al letto con tanta distinzione ch’ella
ebbe a dire al padre che non aveva ricevuta tanta consolazione dopo
la morte del suo marito»

  [11]
. La conversazione si protrasse per due lunghe ore in discorsi
“spirituali”, alla fine, preso congedo l’anziano cappuccino ebbe la
promessa di un nuovo incontro: questa volta sarebbe stata Maria
Kazimiera a raggiungerlo in convento «ad ascoltare la sua messa e
comunicarsi»

  [12]
.
  
I 20 giorni del suo soggiorno veneziano furono vissuti in
un’altalena di “applicazioni in devozioni” e divertimenti pubblici.
Visitò chiese, monasteri, monumenti, sempre incontrata dalla
nobiltà locale e ricercata dal popolino che voleva ammirarla e
salutarla. Il tempo però incalzava. Il desiderio di giungere il
prima possibile a Roma la rendeva sempre più ansiosa. Fu così, che
lasciati trionfalmente i territori veneziani, «servita da
buccintori et altri legni de’ veneziani»

  [13]
, entra negli Stati della Chiesa accolta alla Polisella sul Po
dal nunzio straordinario Antonio Felice Zondadari [1666-1737]
latore di un Breve di Innocenzo XII al quale la regina giunta nel
frattempo a Ferrara, risponde a sua volta con una lettera propria
dove esprime la propria gratitudine per l’accoglienza che le veniva
dispensata

  [14]
.
  
La tappa successiva a quella di Ferrara sarà Bologna, incontrata
da 100 carrozze e della più bella ed importante nobiltà cittadina
al ponte di Corticella guidata dal marchese Filippo Bentivogli,
cavaliere «di qualificate doti che la supplicò a degnarsi di onorar
la sua casa con alloggiarvi, al quale fine s’era portato a
supplicar la Maestà Sua a Venezia»

  [15]
. 
  
In città trova ad accoglierla il cardinale Ferdinando d’Adda,
legato di Bologna, affiancato al cardinale Giacomo Ludovisi
Boncompagni spedito dal papa come 
legato a latere

  [16]
. I giorni successivi furono dedicati al divertimento del
carnevale senza mancare di svolgere come sempre le opere di
religione. Ma terminato anche il soggiorno bolognese, la comitiva
prende la strada per Faenza, Cesena, Rimini, Cattolica, Fano,
Senigallia ed infine Loreto dove arriva il 16 marzo 1699

  [17]
 attesa da Cristoforo Merlini, spedito dal cardinale Carlo
Barberini, protettore del regno, con l’ordine di ossequiarla e
riverirla, soprattutto per metterle a disposizione, com’era
avvenuto al tempo di Cristina di Svezia, una lettiga fatta
preparare esclusivamente per comodo del viaggio dell’insigne
ospite. Roma sembra ormai a portata di mano. Marysieńka, tuttavia,
non vuole saltare la tappa di Loreto per la consueta visita alla 
Santa Casa e rendere così omaggio all’effige della Vergine
Maria come avrebbe fatto una qualsiasi 
pellegrina. Compiuti i dovuti atti di devozione, la
mattinata del 18 marzo, eccola riprendere nuovamente il cammino
secondo un preciso itinerario che la vede transitare/soggiornare
per Macerata, Tolentino, Foligno, Spoleto, Narni ed infine la
mattina del 23 giunge alla vista delle mura della 
città eterna «l’unico teatro della Capitale del Mondo»

  [18]
. 
  
Tempestivamente informato dell’arrivo della comitiva reale, il
pontefice, preoccupato che l’ingresso fosse adeguato ad un tale
personaggio, aveva dato ordine alla corte di uscire da Porta del
Popolo e di andare a rendere omaggio alla sovrana

  [19]
. Le resistenze della donna convinsero però il papa ad
accogliere il suo desiderio, permettendole di passare inosservata
da casa dell’abate Scarlatti al palazzo di don Livio Odescalchi ai
Ss. Apostoli, quella che sarebbe diventata la sua nuova momentanea
dimora

  [20]
, lasciando che tutto lo sfarzo preparato per lei dal
cerimoniale pontificio fosse rinviato al giorno scelto per
l’udienza pubblica.
  
Trovata degna sistemazione nell’appartamento preparato per il
suo comodo, la sovrana vedova di Polonia predispose fin nei minimi
particolari l’incontro pubblico con il papa, un 
rendez-vous al quale dava notevole importanza. Così,
perfettamente a conoscenza delle famosissime cavalcate condotte per
le vie cittadine con grandiosità e stupore generale da alcuni
polacchi che l’avevano preceduta in un recente trascorso

  [21]
, volle ripete – da parte sua – questo appuntamento con il
popolino romano, cercando di offuscare – ovviamente – quanto
avvenuto già in passato. Furono giorni di intenso lavoro, di
mediazione tra i vari cerimonieri, giorni nei quali Marysieńka
dette prova della sua generosità e della sua larghezza nello
spendere ordinando nuove livree, comandando che gli 
spaiki portassero panni di colore d’oro e muschio, che la
guardia privata fosse vestita come per le grandi occasioni con
calze e piume bianche, guarnita e gallonata d’oro sopra il velluto
nel fondo di panno nero. Tutto, secondo gli ordini sovrani, doveva
essere perfettamente pronto per il 22 giugno 1699, giorno scelto
per l’udienza concessa dal papa. Per lei non si trattava di una
semplice visita di cortesia o di obbedienza, come solitamente
avveniva da parte di ambasciatori stranieri: all’opposto,
l’incontro con Innocenzo XII, rappresentava il riconoscimento di
quel ruolo politico già rivestito in Polonia e che ora qui a Roma
considerava o sperava che lo fosse.
  
Oltre alla necessità politica (trovare un luogo d’esilio per lei
degno)

  [22]
, il venire a Roma sottointendeva da parte della sovrana anche
il desiderio di partecipare al Giubileo indetto da papa Pignatelli.
Un evento, scrive Paolo Brezzi, divenuto poi del tutto particolare
dal momento che non era mai successo che un pontefice aprisse la
porta santa e un altro la chiudesse, ossia che un pontefice venisse
a morire in periodo giubilare

  [23]
. E per quanto attiene alla presenza romana della nostra
eroina, ogni suo atto, legato all’avvenimento religioso che al
semplice moto turistico, venne raccontato fin nei minimi
particolari dalle numerosissime relazioni e/o fogli volanti che
circolavano per la città, nei quali la figura della sovrana vedova
di Polonia era costantemente al centro dell’attenzione. Per lei, e
solo per lei, si ebbe un particolare riguardo. Vennero persino
predisposti palchetti dai quali la donna poté seguire
tranquillamente e senza incomodo ogni funzione religiosa, come
quella che la vide il sabato 
In Albis all’apertura della porta santa nella basilica di 
san Paolo fuori le mura, assente Innocenzo XII perché già
malatissimo.
  
Ma, al di là delle visite alle basiliche, alle 
sette chiese in esecuzione del giubileo, Maria Casimira
non mancò di farsi 
turista in questo primo tempo del suo soggiorno romano. Ed
è probabilmente a questo periodo, come ho già avuto modo di
scrivere, che si riferisce il manoscritto riguardante la 
Relazione fatta dall’Illustrissimo Signor Canonico Pisani alla
Sacra Maestà Reale della Regina di Polonia di tutte l’antichità di
Roma

  
    [24]
  

, uno scritto nel quale vengono trattati i monumenti più
notevoli e interessanti in una sorta di ideale itinerario che
l’accomuna alle moderne guide turistiche.
  
La relazione del Pisani, quella giustappunto dedicata alla
regina di Polonia, è uno scritto accademico in onore di una
“arcade” qual era diventata più che uno scritto a uso strettamente
giubilare. Ma ciò che rende la relazione interessante, non è la
sola indicazione o notizia storica e artistica dei monumenti
romani, quanto il richiamo al confronto letterario, alla citazione
erudita che rimanda alla conoscenza del mondo antico.
  
Suggerimenti dati per una maggiore e più gradevole lettura delle
cose d’arte, un modo nuovo per far conoscere alla sovrana le
bellezze romane e il glorioso passato di questa alma città.
  
Lo scritto si presenta predisposto per guidare una così
importante visitatrice nei luoghi più rappresentativi sia civili
che religiosi, ma anche in quei siti che solitamente venivano
ignorati da chi si apprestava al 
tour cittadino. Leggendo con attenzione la relazione si
nota una certa sobrietà nel presentare l’informazione e la
descrizione dei diversi monumenti. L’autore tende ad essere il più
preciso possibile, convinto della necessità di non tediare
eccessivamente la sovrana e quindi provocarle noia mentre, al
contrario, egli vuole dare ogni informazione anche curiosa sui
diversi luoghi citati in modo da rendere la lettura allettante e
quindi piacevole.
  
  


  

  
2.

  
Ben presto la permanenza romana di Marysieńka si trasformò in un
piacevolissimo soggiorno mondano. Affatto «ad essere un personaggio
finito», la Sobieska fu sempre convinta di ricoprire un ruolo
importante nella vita politica internazionale. Così questa sovrana
ebbe a Roma gli onori i più esaltanti che si possano immaginare,
paragonabili solo a quelli riservati all’altra grande sovrana,
Cristina Alessandra di Svezia, nonostante non mancassero
all’indirizzo della polacca pungenti satire e violenti rimproveri
fatti dal popolino che l’accusava di sperpero e, per certi versi,
di smodata vita mondana, sebbene, va detto, che l’ex sovrana di
Polonia non mancò mai ai suoi doveri di cristiana, partecipando ad
ogni cerimonia religiosa più o meno importante che si verificava
nella città santa. Per quanto riguarda lo scontro con i romani,
resta famosa la pasquinata apparsa in Roma il 28 agosto 1700 nella
quale Marysieńka veniva messa alla berlina, alludendo alla sua
nascita poco nobile e facendo il paragone tra la sua persona e
quella della svedese: l’Arcade per eccellenza.
  
  


  
Nacqui da un gallo semplice
gallina
  
vissi tra li pollastri e fui
regina
  
venni a Roma cristiana e non
Christina
  
  


  
Volendo spiegare la pasquinata, Valesio usa parole poco cortesi
all’indirizzo della Sobieska quando scrive «alludesi all’essere
nata dama privata in Francia, l’esser stata regina di Polonia e
l’essere venuta a Roma priva della grandezza d’animo della gloriosa
memoria della regina di Svezia».
  
A prima vista potrebbe apparire che queste due figure di donne –
viaggiatrici per necessità – siano state per i loro comportamenti,
gli atti politici che ebbero a svolgere nei loro rispettivi paesi e
poi a Roma, molto diverse l’una dall’altra. E se Luigi Grotanelli,
in un saggio di molti anni fa, riferendosi alle due donne scriveva
che la svedese, morendo nel 1689, lasciava «il suo posto ad altra
regina, senza regno al pari di lei, ma di un carattere ben diverso»

  [25]
, considero questa affermazione quanto mai imprecisa. Maria
Kazimiera fu, a mio avviso, la naturale continuazione del ruolo già
rivestito nella città esterna da Cristina e, come la svedese, anche
la nostra sovrana vedova di Polonia fu autoritaria, arrogante,
invadente, soprattutto impose un suo stile di vita alla sonnolenta
corte pontificia, sebbene la nobiltà romana, così come avvenne
anche per il popolino, non sempre accettò i suoi comandi e i suoi
capricci.
  
Un esempio esplicativo potrebbe essere lo scontro di poteri tra
l’aristocrazia straniera e la nobiltà romana, attraverso la
complessa vicenda che vede coinvolto il più piccolo di casa
Sobieski, Konstanty, il quale, innamoratosi di una famosa meretrice
romana, la giovanissima Vittoria detta Tolla

  [26]
, causò tanto disgusto e tanta riprovazione in molti ambienti
della Curia e non, da diventare il bersaglio prediletto di volgari
pasquinate che non risparmiarono né il giovane principe polacco
considerato un 
minchion, né Tolla ma neppure l’ex sovrana di Polonia
incolpata di voler difendere le gesta indifendibili di suo figlio
che si era scontrato, anche fisicamente, con il principe Gaetano
Cesarini Sforza, amante della stessa Tolla, altro rampollo
dell’alta nobiltà romana che non tollerava di essere scalzato da
quel “ruolo” privilegiato soprattutto se si trattava di uno
“straniero” sebbene figlio di re.
  
Konstanty, il ribelle, restò, dunque, coinvolto in uno scandalo
che scatenò un vero e proprio putiferio, mettendo in gran subbuglio
la stessa quiete di Roma davanti alle pretese avanzate da questa
altezzosa, fiera, ma intelligente diciannovenne che conosceva molto
bene il mestiere che professava

  [27]
. Potremmo dire che da semplice storia 
di genere divenne atto politico in un battito d’ali, e
questo grazie all’improvvido intervento della stessa Maria
Kazimiera tutta lanciata a difesa del figlio, contro la nobiltà di
Roma. Scandalo che si cercò di far tacere grazie all’interessamento
diretto sia di alcuni influenti personaggi del Sacro Collegio
chiamati dallo stesso pontefice Clemente XI a ricercare una via di
uscita, sia dai suoi confessori privati, i due cappuccini che le
erano restati accanto anche nel suo triste 
confino romano: fra’ Fulgenzio da Parigi e il compagno
fra’ Ludovico di Amsterdam.
  
Lo sconcerto causato di questo “fattaccio”, generò, come era uso
in queste occasioni, un atteggiamento censorio concretizzato in una
serie di “pasquinate” che presero a circolare per tutta la città
santa. Erano le prime avvisaglie della crescente insoddisfazione
dei romani all’indirizzo della famiglia Sobieski. Irritazione che
si fa sempre più concreta e palpabile ad ogni eccesso e/o
stravaganza da parte dei figli della 
Marysieńka e, in particolar modo, verso gli eccessivi
atteggiamenti di arroganza e supponenza tenuti dal più giovane. Il
28 agosto 1700, i romani si dilettarono a leggere un salace sonetto
in risposta ad un fantomatico forestiero il quale, desideroso di
venire nella capitale della cristianità per il Giubileo, aveva
richiesto notizie su ciò che accadeva in città (n. 1). Il tentativo
di Tolla di emanciparsi con la speranza (non del tutto velleitaria
visto l’attaccamento del principe polacco nei suoi confronti) di
divenire 
onesta ed essere poi cooptata all’interno della
aristocrazia diveniva, per l’opinione pubblica romana,
inaccettabile ed intollerabile. La 
puttana, al pari dei membri della famiglia Sobieski, è
messa all’indice, oltraggiata, sbeffeggiata. Non le si perdona
nulla, tantomeno la possibilità di dare un erede a Konstanty (n. 2)
anzi, la si paragona in maniera spregevole e volgare ad una 
cagna (3).
  
  


  

  
n. 1

  

  
Le nove di Roma

  

  
Sonetto

  
  


  

  
Amico, in grande imbroglio è Roma tutta,

  

  
né si abbada a indulgenze o Giubilei

  

  
per una vile e mercenaria putta

  

  
sono giudici i Re, Prencipi i Rei.

  
  


  

  
Si tratta di’un’offesa ardita e brutta

  

  
da chiedere vendetta ai sommi Dei,

  

  
manco se qualche chiesa arsa e distrutta,

  

  
fosse stata da’ Turchi o dagl’Ebrei.

  
  


  

  
Già suda il Prence e il Porporato, intanto

  

  
chiamansi ancor le monarchie sovrane

  

  
oh c[...], una vil donna oggi può tanto!

  
  


  

  
Tien pur da noi le piante tue lontane

  

  
ch’oggi in Roma, benché sia l’Anno Santo,

  

  
solo son sacrosante le puttane.

  
  


  
  


  

  
n. 2

  

  

    
Sopra l’aborto della famosa Tolla
    

      
[28]
    
  

  
  


  

  
Povero mondo, il tuo fedel sostegno

  

  
pria di nascere ancora è già sparito,

  

  
e senza dar de’ suoi natali un segno

  

  
nel sen di Tolla vaga ecco è svanito

  

  
Manda sospiri di Polonia il regno

  

  
perché il futuro Re resta abortito

  

  
già piange Europa e dell’estinto pegno

  

  
manda l’amara nuova in ogni lido

  
  


  

  
Già più d’un trono ha la speranza oppressa

  

  
né lungi alla Germania è un tal dolore

  

  
e la vera cagion è sol l’istessa,

  
  


  

  
Che se la madre un dì con bello onore

  

  
da vil puttana diventò Contessa,

  

  
venir poteva il figlio Imperatore.

  
  


  

  
n. 3

  

  

    
Sonetto (Enigma)
    

      
[29]
    
  

  
  


  
Chi ha trovato una cagna l’altra
sera
  
smarrita a S. Apostoli si degni
 

portarla a i Cesarini e i
contrassegni
  
gli saran dati e fatta buona
cera.
  
  


  
Ha due sonagli al collo, e biancha e
nera
  
e nela pelle porta varij segni
  
procuri chi la tien che non
l’impregni
  
o chi la copre sia della sua
sfera.
  
  


  
Lei piglia tutto quel che vi si
butta
  
e porta dietro al suo padron la
sporta
  
perché fu tale la sua razza
tutta
  
  


  
Il sagliscendi tira, apre la
porta
  
imita la puttana ben istrutta
  
a far l’arte alla dritta et alla
storta
  
  


  
Ancora, e tanta ancora
  
che piglia uccelli vivi, e grandi, e
grossi
  
e manche solo che parlar nol
possi.
  
 


  
 


  
L’obiettivo di queste satire era di colpire Tolla per arrivare
ai Sobieski? Oppure, era quello di mettere alla berlina la sovrana
vedova di Polonia attraverso quel suo figlio così scapestrato, così
irrequieto e passionale? Pasquino, così violento, implacabile,
forse anche eccessivo verso la giovane prostituta che non la
risparmiò mai nelle 
pasquinate che, secondo Valesio, giornalmente circolavano
per la città con il divertimento dei romani

  [30]
, sembra avere però pietà di lei tanto da consigliarle
prudenza, ricordandole, soprattutto, che la diversità di ceto era
un impedimento del quale non si poteva far finta di nulla.
  
  


  

  
Avvertimenti a Tolla
  

    
[31]
  

  
  


  
Tolla, guardate ben quel che voi
fate.
  
Io non vorrei pronosticarvi
male,
  
L’accoppiarsi con Prencipi è
fatale
  
Quando non son le nascite
eguagliate.
  
  


  
Se un dì le guance il labro
scolorate
  
Il parentato più non tien né
vale
  
Perché fatto tra fregna e le
cobale
  
Solo in faccia al coglion lo
stipulate.
  
  


  
Puol esser che io m’inganni, e
l’aver non dica
  
Che quando il vostro
impallidisca
  
Vi si mantenga la fortuna amica
 

  


  
Perché il contratto sia forse
all’antica
  
Cul e cazzo all’opposto li
stabilisca
  
E resti in testimonio e cul e
fica.
  
  


  
 


  
Senza alcun dubbio si tratta di versi volgari, pieni di doppi
sensi, soprattutto di una vena poetica molto scadente che rendevano
le 
pasquinate in oggetto ancor più urticanti per la famiglia
reale che veniva colpita nella loro regalità e nelle singole
persone che la componevano. Ma chi si nascondeva dietro questi
versi anonimi? 
  
Con grande probabilità si tratta dell’arcade Giovanni Vincenzo
Gravina [1664-1718]

  [32]
, amante respinto della nota meretrice romana, il quale, pur di
vendicarsi di un tale affronto, non ha scrupoli nell’esporre al
ridicolo la donna amata, ma tanto crudele, e con lei 
Marysieńka, i due principi polacchi, il Sacro Collegio che
sembrava volesse proteggere a tutti i costi questa famiglia di
stranieri venuti nella città del papa a comandare

  [33]
.
  
Se la famiglia Sobieski era entrata nel mirino delle salici
pasquinate, nondimeno Marysieńka, sempre grata della protezione di
papa Clemente XI Albani che la circondò sempre di attenzioni, non
mancò mai, in tutti gli anni del suo lungo soggiorno romano, di
voler mantenere il ruolo di personaggio pubblico che aveva
rivestito durante gli anni di regno, sempre certa di poter giocare
anche a Roma un peso determinante sulla scena politica e incidere
concretamente nei maneggi diplomatici e politici legati. Tuttavia
gli anni del soggiorno romano di questa francese divenuta regina di
Polonia furono difficili, soprattutto amari e molte saranno le
prove che si abbatteranno su di lei e sulla sua famiglia.
Perseguitata dai debiti, Maria Kazimiera si trovò
nell’impossibilità di mantenere quella posizione di prestigio e di
rango che il nome le imponeva e per questo fu costretta, suo
malgrado, a prendere nuovamente commiato dal luogo che aveva
considerato la sua definitiva casa. Congedatasi da papa Albani,
accompagnata come al tempo del suo ingresso nella città eterna
dalla nipote, Maria Kazimiera detta “la giovane”

  [34]
, l’ex sovrana di Polonia lascia il 16 giungo 1714 Roma alla
volta di Blois in terra di Francia dove il 30 gennaio 1717

  [35]
, non meno battagliera rispetto al passato seppure ora molto
meno credibile, incontrerà la morte all’età di ottant’anni.
  
  


  
  


  

  
Abstract

  
The Roman exile of the widow of Jan III Sobieski is analyzed by
highlighting the social and political dynamics that saw her as the
protagonist, in the company of the restless sons Alessandro and
Costantino who had almost immediately reached it in the eternal
city.
  
The article analyzes, with unpublished sources and documents,
the journey taken by the woman from Poland to Rome, focusing on the
years spent in the Holy City in the company of the beloved children
until the decision to return to France his native homeland.
  
Key words: Rome; Maria Kazimiera; Sobieski Family
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